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LA PACE
FRA

LA virtù; e la bellezza.

CENERE , e AMORE.

AMORE,
MAdre , qual nube adombra

Il bel leren del tuo fembiante? Io miro

Che fcuotendo la fronte

Parli fra te : più dell' ufato accefe

D'un vivace vermiglio
Son le tue gote ; e tremulo balena,

Fra refpreue dall'ira umide ftille

II foave fulgor di tue pupille.

Che ?7venne ? Chi t'ofFefe ?

Spiegati , parla ^ io punirò l'audace .

VENERE.
Amor lafgiami in pace .

AMORE.
In pace ! e fai

'

Che l'Alba è defta ormai : che va fuperbo
Del Nome di TERESA il dì che nafce ?

A a VE^



rENE RE.
Lo fo •

AMORE.
Da Giove eletta

A recar tu non fofti

Da' tefori del Fato i lieti augurj

Alia Donna Real !

VENERE.
Sì : ma pretende

Pallade ancora air onorato pefo :
,

E il comando di Giove è già fofpefo*

AMORE.
Sempre cosi nemica

Pallade ài da fofFrir >

VENERE.
Mai da quel giorno.

Che il Pomo combattuto in Ida ottenni.

Placarla non potei : Bieca mi guarda

,

Sdegnofa mi favella

Come fia colpa mia , s'ella è mea bella

.

AMORE.
Ma quai ragioni adduce ?

VENERE.
Noi fo : fo che fedotta

A* gran parte de' Numi . Altri le mie

,

Altri foftien le fue ragioni : e tutta

Nella gara indecifa

MUSfC LfBRARY
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La famiglia immortai freme divifa .

5

AMORE.
Giove dovrebbe almen . . . •

VENERE.
Giove ricufa

Fra due , care egualmente

,

Sue figlie proaunciar • Vuol che ciafcuna

Scielga giudice un Nume : ed il fupremo
Arbitrio fuo , tutto rimette in effi :

Apollo la Rivale ^ io Marte cleffi

.

AMORE.
Apollo , e Marte ! Ah dunque di vinto : Entrambi

De* tuoi vezzofi lumi
Io fo eh* arfero al fuoco , e tu lo fai .

Or che paventi mai ? Di che l'affanni f

VENERE,
lo paventar ? t* inganni ,

Non mi conofci ancor .

E* fdegno , e non timor

,

Qjjel che m'accende .

No , di mie cure il frutto

Non mi farò rapir :

Ma fremo a quell* ardir

Che mei contende .

Io ec.

AMORE.
Taci , non più . S'appreflà

Quinci la tua Nemica,
A 3 Quindi



Quindi il Nume deirArmi ^ e il Db di Delo

,

E tutto appreflb a lor s'affolla il Cielo

.

VENERE.
Celatevi ire mie - L'arti vezzofe

Son armi più ficure in tal momento.

A MO RE.
La Virtù , la Bellezza , tcto a cimento

.

VENERE, AMORE, PALLADE, ABOLLO
e MARtE\,

CORO DI DEITA\

APOLLO.
Alme figlie di Giove
Ornamento degl'AAri; e quando avranno
Fin le voftre difcordie ?

MARTE.
Il Ciel ne fofFre

Tutto in parti divifo

.

APOLLO.
E la Terra non men : che raro in terra

Dopo la voftra lite

E BelUzza e Virtù trovanfi unite

Se divife sì belle fplendete ,

Che farete — fe il vo lro fplendore

Ricongionto fi torna a veder

.

Voi compagne , voi fole potete

Far che viva d'accordo in un core

Gloria , amore ^ rag'ioae , e piacer

.

Seec* FE-^



VENER E.
La mia gloria difendo

.

P ALL A D E.
Vendico i torti miei ,

AMORE.
Le tue vendette

Poco tremar ci fanno •

P AL L AD E.

Tu qui ! Dunque per tutto

Al da mitchiarti Amore?

AMORE.
E' ftrano in vero
Che là dove è in periglia

La ragion d'una madre , accorra il figlio

.

P ALLAD E.
Parti . Dove fon io

Non lice a te di rimaner.

AMO R E.
Si forte

Qjuefta legge non è , qual tu la credi i l ilor oS
Speffo ti fon vicino , e non mi vedi; ro:

P A L L A D E.
Ah da noi s'allontani

Queir ardito Fanciullo^ arbitri Dei!'

A 4 MAR-^
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MARTE.

Ma perchè ?

VENERE.
Qjjal t'irrita

Contro chi non t'offende , odio fegrcto ?

V ALL AD E.
Tentierario , inquieto

Confonderà il giudizio :

Defterk nuove riffe.

Tenterà di fedurvi .

VENERE.
E ben , rimanga

Spettatore in difparte .

MARTE.
E non ardifca d'appreffarfi ad alcuno.

P AL L A D E.
Eh portan guerra

Pur da longi i fuoi ftrali .

AMORE.
Eccoli a lerra •

Or così difarmato

Reftar potrò ?

P A L L A D E.
No : garrulo qual fei

Co' tuoi detti importuni



Tiirberefti il confeffo •

Parti .

VENERE.
Se a tanti Numi

E' permeffo reftar , perchè fi fcaccia

Solo il mio figlio Amor ì

APOLLO.
Refli , ma taccia .

P ALL A D E.
Non tacerà ,

AMORE.
Prometto

Alla legge ubbidir. Tu mi vedrai

Muto afcoltar .

P ALLADE.
Ma fe tacer non fai !

AMO R E.
Non è ver . D' ogni coftutóe

,

Bella Diva , io fon capace •

Son modefto , e fon audace

So parlare , e fo tacer ,

Serbo fede , ufo l'inganno :

^ Son pietofo , e fon tiranno ^

E m'adatto a mio talento

Al tormento , ed al piacer •

Non ec.



IO
MARTE.

Dal voftro dir dipende ,

Dive , Tarbitrio noftro .

\ APOLLO.
Efponga ormai
La fua ragion ciafcuna .

MARTE.
E già che fcielta

Fu Venere la prima.
Sia la prima a parlar .

VENERE.
Ch* io parli ? E come ,

Se tremo al cominciar . Quanto mi cede
Pallade di ragion , tanto m'avanza
Di forza , e di faper . Con tal Nemica
(Che vai celarfi) il mio fvantaggio io fento,

E mi manca l'ardir pria dei cimento.
Al paragoa chiamata

,

Voi lo vedete , io vengo inerme : ed ella

In bellicofo afpetto

Tutta cinta d'acciar la fronte , e il petto.

Col foccorfo degr occhi io giongo appena
Qualche volta a fpiegarmi . Ella (il fapete)

D' Eloquenza è Maeirra . Ah troppo o Numi
L'armi fon difuguali , e fe la voftra

Pietà non mi foftiene , incontro ad elTa

,

Pallade ha vinto , e la giuftizia è opprelTa »

L' onor , che fi contende ,

Con mille cure io meritai : quei tanti

£)i celeile bellezza eletti doni

,

Onde



Onde adorna è TERESA ,

Tutti fon mio fudor . Quanto mi cofti

Già vede ogn* uno , ogn un già fa , che mai

D'Amor la genitrice

Non compì più bell'opra. Ah s'avefs' io

Della nemica mia l'aurea favella ,

Deir una e l'altra ftella

Il benigno fplendore , i dolci e parchi

Moti defcriverei •

Direi come in quel volto V
Fra puri giglj , or più vermiglie » or meno
Trafparifcan le rofe . O parli , o taccia

Come innamori , e come
Tutto fia grazia in Lei ,

Tutto {la maeftà . Direi .... Ma dove
Sconfìgliata m'inoltro? Oh quanto io fcemo
Le mie ragioni ! Agli occhj voflri o Numi

,

Non credete armici detti. AH'Iftro andate^
Vedetela , offervate

Quaati pregi in quel vólto accolti fono

,

E poi datemi torto , e vi perdono .

Qjiel fuo Real fembiante,
Ch' à d'ogni cor l'impero ^

Vi parlerà per me

.

Si rare doti , e tante

Voi troverete in lei , i -lovit/ iiaCi

Che intenderete o Dei
La mia ragion qual' è

.

Quel ec-

AMORE.
Pallade or che dirai ? ^ xi^,

'

A <5



" P AL L AD E.
Dunque al divieto

S'ubbidifce in tal guifa ì

AMORE.
E' ver : m* accheto

.

F ALL ADE.

Me non vedrete o Numi
Simulando timor , lo ftile accorto

Di Venere imitar. Ricorra all'arte

Chi fcarfo è di ragion . Semplice e puro
So che il ver perfuade ,

Ed io cerco giuftizia , e non pietade •

Della noftra Eroina

(Contenderlo chi può) rara, fublime^

Celette è la beltà .

AMORE.
Più volte io fteflo

Di Venere cercando

Venere la credei ,

Correr volli alla Madre , e corfi a lei

.

Poi la conobbi , e non partii y che troppo
Deirerror mi compiacqui,

P A L L A D E.
Quefto : tacer fi chiama ?

AMORE.
AfTai non tacqui ì

PAL^



PALLIDE.
Ma Dei . , .

APOLLO.
Quando la legge offervar non ti piaccia

Amor tu dei partir .

AMORE.
Dunque fi taccia •

P ALL A D É

.

Della noftra Eroina
Celefte è la beltà : ma cede aflai

A' doni , ònd' io Tornai . Trapunte tele ^

Delineate carte , opre ingegnofe

Di fua maeftra mano
Non voglio rammentar : nè in quante fpieghi

Pellegrine favelle i fuoi penlieri •

Non come al Canto i labbri ^

Non cóme il piè fciolga alle Danze , o come
Quando fcherzar le piace

Tratti il focco# o il coturno. Arti fon quella^

Che per gioco imparò : D' altre Dottrine

Ricca è per me. Nelle mie fcuole apprefe

Delle Terre, e de* Mari, i nómi, il fito,

Il genio , le diftanze • Io le fpiegai

1 regolati giri

Delle Sfere , e degT Aftri . Io le vicende
De^ Popoli y e de* Regni : io le cagioni ^

Onde cambian talora

Leggi , coftumi ; e npn è tutto ancora ^

Le mie virtù feguaci

Tutte fin da quei giorno^



'4
Che vide il Sol , tutte le mifi intorno»

E dubitar degg*io
Della vittoria ? Ah fe temer poteffi

Troppo a' Giudici miei

Troppo gran torto , e alla ragion farci

.

La meritata palma
Arbitri Numi afpetto

,

E palpitar nel petto

Io non mi fento il cor*.

O* un non fo che nell'alma.

Che la mia fpeme affida,

O' la ragion per guida ,

Non fo che fm timor

.

La ec.

'j4P OLLO.
Non c facile imprefa

Il decider fra voi. D'entrambe, o Dive,
Son grandi i merti , e l'ultima che s*ode

Sempre par vincitrice .

MARTE.
A chi la palma

Offrir fi può , che la ragion dell'altra

Oltraggio non ne foffra ? Armi diverfe

,

Ma egual forza à ciafcuna .

Se Pallade convince.

Venere perfoade . Una i penfieri

,

L'altra i fenfi incatena : una la mente

,

L'altra feduce il core :

Quella imprime rifpetto; e quefta amore r

Cosi fra doppio vento
Dubbio Nocchier taFora



«5
La combattuta prora

Dove girar non fa ,

Che fe al viaggio intento

L*uno feguir procaccia.

L'altro fi trova in faccia

Che trattener lo fa

.

Così ec.

APOLLO.
Dite emule eccelfe . Incerti fiamo ,

E lo fiamo a ragion . Quanto da voi

Donar mai fi potea

Di virtù , di beltà , tutto donafte

Alla Donna Real j ma non decide

Qjaefto la gran contefa : è dubbio ancora ^

Se bellezza o virtù più il Mondo onora.

D'ogni cor, d'ogni penfiero

Si contraltano l'impero

,

Nè può dirfi ancor , fe cede
La virtude , o la beltà .

La virtù ciafcuno apprezza ,

Stolto è ben ehi non lo vede

,

Ma un incanto è la bellezza j

Non à cor chi non lo fa .

D'ogni ec.

VENERE. I

Chi mai negar potrebbe

Omaggi alla Beltà •

P ALL A D E.
Chi mai contefe

Applaufi alla Virtù .



té
TUBINE RE.

Luce divina^

Raggio del Cielo è la Bellezza , e fende

Celefti anche gì' oggetti ^ iti cui rifplende

Quefta Talme piti tarde

Solleva al Ciel , come folleva il Sole

Ogni baffo vapor . Qjiefta a' mortali

Della penofa vita

Tempra le noje , e ricompenfa i danni

,

QjLielta in mezzo agF affanni

Gl'infelici rallegra : in mezzo all'ire

Quefta placa i tiranni. I lenti iprona^

I fugaci incatena ,

Anima i vili , i temerarj affrena

.

E del fuo dolce impero ,

Che letizia conduce

,

Che diletto produce ove fi ftende

,

Sente ogn' uno il poter , neffun l'intende .

P A LL A D E.
Nella mente di Giove

A' la virtude il fuo principio , e fenza

Di lei nulla è perfetto . Ella ritrova

II mezzo fra gli ecceffi . Ella accoftuma
Gli animi alla ragion • Solo per lei

Ne' piti torbidi petti

Sentono il fren gli contumaci affetti /
Efente dal tiranno

Impero di fortuna ogn'or tranquilla,

Eguale ogn' or , mai non ^efulta , o geme »

Di caftighi non teme ,

Perchè colpa non a .. Prem] non cura,

Perchè paga è di sè . Libera è fempre



Fra i ceppi , e le ritorte

,

E non cambia colore in faccia a morte •

Qjiefto non fi airà , che dalle Fiere

Diftingue l'Uomo? Che l'anima rifchiara^

Che produce gli Eroi ? Che i nomi eccelli

Toglie air onde fatali j

Che fimili agli Dei rende i Mortali ?

1^ E NERE.
Chiedi a codefti tuoi

Ammirabili Eroi , de' loro affanni

Se la beltà li rifiorò .

Dimanda
Agli amanti infelici , i lor deliri

Se rifanò mai la virtù

.

Ma è dura imprefa

Trovar chi non V ammiri •

F'ENERE.
E* ben leggiera

Il contarne i feguaci •

E maggior d'ogni dono

P ALLADE.

VENERE.
Spaventa

Molti il rigor di lei

.

P A LL A D E.

P ALLA DE
E pur rimpero

Della



i8
Della Beltà!

VENERE.
Della beltà Timpero
Non conofce confini :

Per tutto infpira amor . Gli uomini , i Numi

,

Le fiere , i tronchi iftefli

Dalle leggi d'amor fciolti non vanno.

PALLÀDE.
Ma fi lagnan d'amor , come tiranno

.

VENERE.
Odi Taura , che dolce fofpira

,

Mentre fugge fcuotendo le fronde,

Se rintendi , ti parla d'amor

.

PALLIDE.
Senti Tonda , che rauca s'aggira

,

Mentre geme radendo le fponde

,

Se r intendi , fi lagna d'amor

.

VENERE, e PALLADE a t.

Queft' affetto - chi fente nel petto

Sa per prova - fe giova - fe nuoce

,

Se diletto - produce o dolor .

Odi ec.

APOLLO.
Non pili, Dive, non più. L'udirvi accrefce

Pih l'incertezza in noi

.

MAR-



MARTE,
Da noi decifa

La gara effer non può .

APOLLO.
Rendervi amiche

E' il configlio miglior .

M 4RT E

.

Divife ancora voi fiete belle ,

Voi fiete belle , è ver ; ma fi radoppia
La beltà vòftra a difmifura in pace

Quando il Ciel v'accompr.gna

.

APOLLO.
Una gran prova

Vedetene in TERESA . In lei cofpirà

A renderla perfetta

La Beltà , la Virtù . (Xuefta , di quella

La dolcezza foftien : quella , di quefta

Raddolcifce il rigóre , e quindi avviene ^
Che in ciafcun che la mira
Amore infieme , e riverenza infpira .

MARTE.
Sì SI , compàgne ^ a Lei

Recate i lieti augtirj .

AVO Lio.
Artai la terrà

Defiderata in vano
A' là voftfó nmiftk ,
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MARTE.

Deflì a un tal giorno
Qualche cofa di grande , e voi . • . ma veggo
Già l'ire intiepidir . D'entrambe in fronte

Già manifefta il core

Il bel desìo di pace .

APOLLO.
Ali sì , correte ...

MARTE.
Correte ad abbracciarvi , e la memoria

D'ogni antica contefà ormai fi taccia .

P AL LABE.
Vieni .

VENERE.
Vieni o Germana .

a^. PALLADE e VENERE.
A quefte braccia •

APOLLO.
Oh concordia *

MARTE.
Oh momento !

AMORE.
E voi fperate

Ch'io taccia, o Dei? Non tacerei, fe Giove
Come quando atterrò gli empj Giganti

De'



De* Tuoi fuìmmi armato avelli avanti

.

Oh giorno! Oh pace! Oh cara Madre! Oh bella
Dea del faper ! Del voftro nodo oh quanti
Trioiifi illuftri io mi prometto. Ah mai,
Mai più fi difciolga ,

VENERE.
In van lo temi ,

Troppo giova ad entrambe

.

P ALLA DE.
E troppo è grande

La cagion che ci uni ,

AMO R E.
Vorrefti o Madre
Un mio configlio udir •

VENERE.
Parla .

AMORE.
Rimane
Ancor de*voftri fdegnì

Il fomento fra voi .

VENERE.
Qual mai !

AMORE.
Quel Pomo

,

Che Paride ti diè . Dimmi • non cedi
A TERESA in helta .

^

VE^
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rENER E.

Noi iiiego>

.

AMORE.
A Lei

.

Dunque per me fi porga : in quefta guifii

Cagion fra voi non refta

Pm di contefe . A polTeder quel donQ
La più degna s'elegge,

E di Paride il fallo Amor corregge ^

VENERE.
Pronta io confento .

P ALL AD E^
Io ne fon lieta .

APOLLO.
Amico

Il configlio mi par

.

MARTE.
<jiufto Tomaggio.

AMOR E,

Amore , o Dei , pur qualche volta è f^ggio^

Cieco ciafcun mi crede

,

Folle ciafcun mi vuole :

Ogn' un di me fi duole ,

Colpa è di tutto Amor .

Nè ftolto slcun s' avvede

,

Che a tciTCo Amore olfende

,



Che quel coftume ci prende ,

Che trova in ogni cor •

Cieco ec.

V^E NERE.
Voi 5 che placar fapefte ,

Arbitri Numi , i pertinaci fdegni.

Che di TERESA il merto
Fra di noi rifvegUò , con noi venite

Compagni ancora ad onorarla ; e ogn* uno
Per Lei s'impieghi. Ah germogliar felice

Facciam la real pianta ; onde le cime
Su le natie Pendici erga fublime ,

Sublime fi vegga
La pianta immortale ,

Le Valli protegga
Con Fombra reale

,

Nè il vento, nè Tunda
Mai provi infedel

.

Le adornin le fpoglie

Le Grazie
, gli Amori :

Di rami , di foglie

,

Di frutti , di fiori

Germogli feconda

,

Confini col Ciel .

Sublime ec^

APOLLO.
Dunque che piii s'attende •

MARTE.
1 lieti augurj

Deh vogliamo arrecar !



JfMORE.

Che ! Tutto il Cielo

Dunque con noi verrà ! Correte , o Dei ^

Tutti a TERESA intorno ,

Affollatevi pur : loco ad Amore
Non torrete perciò . Mia propria fede

Sono i begli oochi fuoi

.

Vedrem chi à miglior loco » Amore , o voi *

CORO.

Tutto il Cielo difcenda raccolto ;

Il contento rallegri ogni volto

,

La fperanza ricolmi ogni fen

.

Qjiefto giorno , che tanto s'onora ^

E* FAurora - d'un di più feren •

FINE.


